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NOI SPERAVAMO…

IL SIGNORE TI DONI LA SUA SPERANZA

Lettera di Natale ai migranti

Carissima sorella,

carissimo fratello,

che bello incontrarti di nuovo sulle strade del nostro Natale, qui a Milano! 

Ti ricordi? Quante volte i nostri passi si sono incrociati! 

Come Gesù, il “bambino che è nato per noi” (Isaia 9,5), ha incrociato sorridente tantissime volte lo sguardo dolce e caldo di Maria, la madre, così anche i nostri sguardi, con questa mia piccola lettera, vogliono incrociarsi nel segno di un sincero affetto e di una più profonda condivisione.


Vorrei camminare un po’ accanto a te, come hanno fatto i due discepoli di Emmaus con Gesù: per respirare insieme quest’aria di Milano, quest’aria d’Italia, che forse in questi ultimi tempi si è fatta un po’ pesante per i migranti. 

Vorrei comprendere - io me ne starei in silenzio ad ascoltare te, le tue parole forse stentate tra le fatiche di un singhiozzo mal sopito – il perché di quella espressione che affiora sulle tue labbra e che è la stessa rivolta a Gesù dai discepoli di Emmaus: «Noi speravamo …» (Luca 24,4).

Mi pare di sentirmi dire: “Vescovo, padre mio, io speravo: speravo uscendo dal mio Paese, lasciando la mia famiglia, i miei figli…; e ancora adesso, nonostante tutto, io spero di trovare una vita migliore! Vescovo, fratello mio, tante volte avrai sentito queste parole. Ma credimi: sono vere! 

E io ti dico: “Fratello, figlio mio: le ascolto, le tue parole, ritmate dal suono dei passi che percorriamo insieme. Voglio camminare a lungo, accanto a te, in silenzio. Te lo assicuro, come tuo Vescovo: voglio condividere con te e con i tuoi fratelli qualcosa di questo momento così pesante e difficile”.


Desidero ora meditare con te un pensiero suggerito dalla Chiesa, che in questo tempo di Avvento si prepara al Natale. Nell’ascolto della parola di Dio, essa ci chiede la conversione; ci invita ad accogliere la “novità” donataci da Gesù salvatore con la sua nascita; ci domanda di cambiare. 

Sì, tutti noi che abitiamo qui, anche noi da tanto tempo a Milano, dobbiamo cambiare!  So che non a tutti i miei fratelli italiani piacerà questa parola. Ma ne sono sicuro: dobbiamo cambiare qualcosa! Cambiare nel nostro rapporto con Dio e nel nostro rapporto tra noi: questa è la grazia, la richiesta del santo Natale.

Sono colpito dall’immagine tenerissima di Maria, la madre del Figlio di Dio che si fa bambino per noi! Ma, insieme, vedo anche tante di voi, sorelle migranti, camminare con la trepidazione e la gioia del bimbo che portate in grembo. So che per ogni donna, come del resto per Maria di Nazaret, quando giunge il dono di un bambino da far nascere e da custodire come il tesoro più prezioso al mondo, cambiano tante cose nella vita!

Penso poi alla nostra Chiesa di Milano: anch’essa, come una madre, vuole accogliere ciascuno di voi come un “figlio”, come un “dono di Dio”, nel suo grembo. E così, per tutti – per Maria, per la Chiesa, per noi - niente può essere più come prima: tutto cambia, tutto deve cambiare! 

Maria sa che accoglie Qualcuno più grande di lei. Sa anche – e questo è un mistero meraviglioso – che questo dono vivente che riceve lo dovrà educare, far crescere, e forse persino correggere. Ma, prima di tutto, sa che d’ora in avanti e per sempre sarà “figlio suo”. Così anche la nostra Chiesa di Milano ti accoglie, sperimentando una maternità nuova e misteriosa. Aiutiamoci tutti, dunque, a vivere insieme: tutti figli, tutti fratelli e sorelle tra noi!
Solo così, allora, le difficoltà che incontriamo sul cammino della vita potranno diventare sorgenti di speranza. E non riusciremo a tenere nascosta la gioia che ci viene dal Natale. “È la gioia di vivere il nostro Battesimo che ci fa figli di Dio; di educare i nostri bambini all’amore, quello vero, e ai valori che contano; di impegnarci ad essere nella vita di ogni giorno testimoni convinti di Gesù e del suo Vangelo; di sentirci protagonisti di un cambiamento sociale che porti a tutti sicurezza e serenità”. E’ questa la consegna data alla nostra Chiesa per questo anno pastorale con la lettera “Famiglia, comunica la tua fede”.

Ripeto anche a te, oggi, queste mie parole e le accompagno con la benedizione che viene dal Bambino di Betlemme, una benedizione che arrivi “ai quattro angoli della terra”, a tutti i tuoi cari lontani: papà, mamma,  parenti e amici, soprattutto ai tuoi bambini se non sono qui con te.

Il Signore Gesù, che nasce a Betlemme e rinasce nel nostro cuore, ci conceda di portare il nostro contributo nell’edificare la giustizia, l’amore e la pace dell’unica grande famiglia dei figli di Dio.

Con un affettuoso augurio di “Buon Natale”.

Il tuo arcivescovo

+ Dionigi Card. Tettamanzi

Santo Natale 2007
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